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E
ancora: la legge del 23
febbraio 2005 che ha ri-
conosciutoil«ruoloposi-

tivo»delcolonialismo;contrad-
dizioniapropositodellaportae-
rei Clemenceau, che avrebbe
dovuto essere spedita in India
per venire smantellata, ma che
dopo una lunga peripezia ha
dovuto venir rimpatriata a cau-
sadella fortepresenzadiamian-
tonelvecchioscafo; rivoltadel-
le banlieues nel novembre
2005; ripieghi identitari e affer-
mazione dei comunitarismi in
occasione dell'affaire delle cari-
caturediMaomettoodell'odio-
so assassinio del giovane Ilan
Halimi; privatizzazione ma-

scherata di Gaz de France, ecc.
Le cassandre della «Francia in
crisi» vedono crollare il paese
inunasortadidisperazionecol-
lettiva,chesisarebbemanifesta-
ta in particolare il 29 maggio
2005, quando vinse il "no" al
progetto di trattato costituzio-
nale europeo. «La Francia - af-
ferma per esempio Nicolas Ba-
verez, capofila dei "declinologi"
- si è isolata in una bolla di de-
magogiaedimenzogne,gliuo-
mini politici hanno rifiutato di
dire la verità (...). Non osano fa-
re riforme perché temono le ri-
voluzioni. Ma è precisamente
l'assenza di riforme che sfocia
nelle rivoluzioni».Per farla fini-
ta con questa «Francia malata
inun'Europadecadente»,auspi-
cano fortemente un «ricostru-
zione» liberista. Raccomanda-

no da tempo - persuasi che sia
sufficienteazionarealcunesem-
plici leve - la deregulation del
mercato del lavoro.
In questo contesto allarmista,
sottopressionedapartedei fau-
toridella«rottura», ilprimomi-
nistro Dominique de Villepin,
accusato di essere «in piedi di
fronteaBushmasedutodifron-
te al sindacato e alla Cgt»,
avrebbedeciso di spezzare «l'at-
tendismodelle élite» edi realiz-
zare infine la riforma del lavo-
ro.
Haquindi fattovotaredinasco-
sto, nell'estate del 2005, il con-
tratto di nuovo impiego (Cne),
entrato invigore il1˚ settembre
2005, per le imprese con meno
di 20 dipendenti, cioè i due ter-
zi delle imprese francesi. Come
innovazione principale, le mo-

dalità della rottura del contrat-
to di lavoro. «Si tratta essenzial-
mentediunnuovo"dirittodi li-
cenziare" - spiega l'ispettore del
lavoro Gérard Filoche - chiun-
que può essere messo fuori, in
qualunque momento, senza
motivo, senza procedura, sen-
za possibilità di ricorso!».
Avendotrovatopocaresistenza
contro questo tipo di contratto
cherispondeallevecchierichie-
ste del padronato, Villepin ha
pensato di poter nuovamente
forzare la mano facendo votare
senza un vero dibattito parla-
mentare, l'8 febbraio 2006, il
contratto di primo impiego
(Cpe),destinatoquestavoltaal-
le imprese con più di 20 dipen-
denti e riservato ai giovani di
meno di 26 anni. Come nel ca-
so del Cne, al datore di lavoro

viene accordata la possibilità,
nei primi due anni, di rompere
ilcontrattosenzanessunamoti-
vazione scritta.
Il primo ministro ha tentato di
applicare la strana natura del
Cpecon ilpretestoche ci sareb-
be urgenza, dopo le recenti ri-
volte nelle banlieues, di favori-
re l'assunzione di giovani sen-
za qualifica. Ma l'argomento
nonhaconvinto.Moltoinfret-
ta, nelle università e con l'ap-
poggio immediato dei princi-
pali sindacati, l'opposizione al
Cpe ha acquisito una consi-
stenzaeun'intensitàconsidere-
voli.
Laposta ingiocoèstatasiapoli-
ticachesimbolica.Dopolagra-
ve sconfitta subita nel luglio
del 2003 con il voto della legge
sulle pensioni, il movimento

popolare inFrancia avevabiso-
gno di riprendersi. In più, i cit-
tadini pensano che accettare il
Cpe,dopoavergiàpiegato late-
sta sul Cne, significa aprire la
portaauncompletosmantella-
mentodelcodicedel lavoro, sa-
crificarlo sull'altare della flessi-
bilitàe favorireladefinitivapre-
carizzazione dell'occupazione.
Accusata dalla destra di essere
oggi «il malato d'Europa», la
Francia, al contrario, è un pae-
se che resiste. Uno dei soli in
Europa, dove, con una formi-
dabile vitalità, la maggioranza
dei lavoratori rifiuta una mon-
dializzazione selvaggia, che
non significa altro che la con-
quista del potere da parte della
finanza. E che abbandona i cit-
tadini al potere delle imprese,
mentrelostatosenelavalema-

ni. Questa modifica radicale
del rapporto tra i poteri pubbli-
ci e la società (la fine dello "sta-
to protettore") disgusta.
La solidarietà sociale è una ca-
ratteristica fondamentale dell'
identità francese. Una solida-
rietà che il Cpe voleva liquida-
re. Di qui, una volta ancora, la
contestazione. E la rivolta. Al-
lora, la Francia è malata? I gio-
vani francesi, in ogni caso,
scoppiano di vitalità e di auda-
cia.

*Direttore de «Le monde
diplomatique». Quella pubblicata
qui sopra è la prefazione al libro

«La Rivoluzione Precaria» di Anna
Maria Merlo e Antonio Sciotto,

Ediesse 2006, che sarà
presentato oggi a Roma

alle ore 17,30 presso la Sala
Lama, Via Leopoldo Serra 31

«L
a fede non ha bisogno del Festi-
val».LeparolediAngeloBagna-
sco, arcivescovo di Genova,
hannorattristatomanonstupi-
to molte delle persone giunte a
migliaia nel capoluogo ligure
per partecipare alla quarta edi-
zione del Festival della Scienza,
dedicatoquest'annoalla scoper-
ta. Le hanno rattristate per una
certa gratuità. Alla gran parte di
loro il Festival della Scienza di
Genova, il più grande e variega-
to d'Europa dopo quello di
Edimburgo,nonèapparsoaffat-
to venato di quel laicismo - di
quel pensiero unico - che inve-
ce vi ha scorto l'arcivescovo. E
non solo perché tra le centinaia
di relatori ve ne sono alcuni co-
me il priore di Bose, Enzo Bian-
chi, che rappresentano al me-
glio il pensiero cattolico. Ma so-
prattuttoperché lagranpartedi
quelle centinaia di relatori è
giuntaaGenovaconvintadies-
sereportatricediunsapereprov-
visorio, non di un'ideologia po-
litica o di una fede religiosa. Un
sapere, quello scientifico, che
persuanaturaèfallibileecritica-
bile, fondato sullo scetticismo

sistematico (nella scienza non
vale l'ipse dixit). E che non accet-
ta di essere cristallizzato in una
dimensione assoluta, gelato in
una logica di appartenenza.
D'altra parte è possibile dimo-
strare che le differenze, talvolta
persino le divergenze, tra i pro-
tagonistidelFestivalsonoeleva-
tissime.Enonsolosuitemipoli-
tici o religiosi, ma spesso anche
sui temi culturali e persino
scientifici. Differenze e persino
divergenze che, tuttavia, con
un metodo che costituisce il
fondamentodelprincipioedel-
la prassi della democrazia, si
confrontano - spesso anche du-
ramente - ma non si combatto-
no.Amaggiorragioneinunafe-
sta, una festa popolare, in cui la
dimensionegioiosarendeinuti-
le - persino ridicola - ogni tenta-
zione militante.
Non è facile polemizzare con la
scienza(siachiaro,è invecepos-
sibile e talvolta utile polemizza-
re con gli scienziati). Ma è dav-
vero difficile - un po' sopra le ri-
ghe - polemizzare con una festa
dellascienza.Perquesto lasorti-
tadell'arcivescovo harattristato
molti. Ma non ha stupito. Non
tutti, almeno. Quando, infatti,
monsignor Angelo Bagnasco è
entrato nel merito ha pronun-
ciato parole - contro la ricerca
scientifica che risponde al biso-
gno di utilità sociale o insegue
la sua libertà, insofferentea vin-
coli esterni - che vanno oltre la

(presunta) parzialità del Festi-
val. E che non sono nuove.
Non aveva forse il papa, Joseph
Ratzinger,espressoconcettiana-
loghi lascorsasettimanaaVero-
na, quando aveva paragonato
la scienza a Icaro, che per amo-
redi libertà si avvicina troppoal
Soleecausa la suastessa rovina?
L'idea, legittima, di Ratzinger è
che occorre applicare alla scien-
za dei principi etici che sono
fuori dalla scienza. Che sono
nellafede.Unaposizionediffici-
le da accettare per un laico,
quando quella posizione esce
dalla comunità dei credenti e si
propone come regola sociale se
noncomeleggedelloStato.Dif-
ficiledaaccettaresoprattuttoda
chicredechelecapacitàdiespri-
mere valori etici non siano il
frutto di una volontà trascen-
dente, ma di quell'evoluzione
biologica che la scienza studia
e, per larga parte, spiega.Diffici-
leda accettare, indefinitiva,per
chiunque tende a fondare l'eti-
ca su valori laici, accessibili all'
uomo attraverso la ragione. E
non necessariamente attraver-
so la fede.
E non era stato lo stesso Bene-
dettoXVIunmese fa all'univer-
sità di Regensburg a parlare dei
limitiepistemologicidellascien-
za,asuodire incapacedirispon-
dere agli interrogativi propria-
mente umani del «da dove» e
del «verso dove», e a invocare
una nuova razionalità che vada

oltre le certe dimostrazioni ma-
tematiche e le sensate esperien-
zeempirichetipichedella razio-
nalità scientifica? Una posizio-
ne ancora una volta legittima,
sia chiaro. Ma difficile da accet-
tare per ogni scienziato (e per
ogni laico), che in quelle parole
scorge la possibilità che - nell'
era dei teocon e dei teodem - la
teologia e, più in generale, la re-
ligione tornino a rivendicare
con forza una loro priorità asso-
luta non solo in un confronto
astratto con la scienza, ma nella
quotidiana pratica scientifica.
Non stupisce, dunque, che l'ar-
civescovo di Genova attacchi la
festa della scienza che da quat-
troanniporta lustro internazio-
nalealla suacittà.Lasensazione
è che, affermando che la fede
non ha bisogno del Festival, il
cardinale sia andato sopra le ri-
ghe. Ma non troppo. Che abbia
espresso, con toni duri, un cli-
ma - forse un progetto - cultura-
le che va diffondendosi nella
Chiesadi Romama anche inal-
tri ambiti religiosi (tra i cristiani
protestanti, come in America, e
tra i musulmani, come succede
in molti paesi islamici) che non
fabenenéalla fedenéallascien-
za.
Sergio Cofferati si è trovato di
fronte a un'altra manifestazio-
ne del medesimo progetto
quando due giorni fa ha letto
chelaCuriadiBolognaconside-
ra «un'invasione barbarica che

oltraggia la fede e la ragione»
unamanifestazioneartistica re-
alizzata da omosessuali. E ha
giustamente reagito, sostenen-
do che «la libera espressione
nell'arte e nella cultura rappre-
senti una delle grandi conqui-
ste dell'uomo nell'etica moder-
naesia laricchezzadelvivereci-
vile in uno stato laico. Solo la
censura, il pregiudizio e l'intol-
leranza rischiano di riportarci
al tempo dei barbari».
Non c'é né in Cofferati, né (più
modestamente) in noi - e, per
la verità, neppure nel Festival
della Scienza di Genova - alcun
atteggiamento laicista. C'è solo
un atteggiamento laico. Simile
aquellodelcardinaleCarloMa-
ria Martini, che qualche setti-
manafahaavutounalaureaho-
noris causa presso l'Istituto San
Raffaele di Milano di don Luigi
Verzé.
Da tempo l'ex arcivescovo di
Milano invita a fare quello che
migliaia di persone stanno fa-
cendo in questi giorni a Geno-
va: «guardare con stupore alla
realtàincuiviviamo»,prenden-
do atto «con timore e trepida-
zione, e insieme con ammira-
zione» dell'universo che la
scienza va scoprendo. Carlo
Maria Martini riconosce i limiti
della scienza e della tecnica: le
cui conquiste «destano da una
parte meraviglia e gratitudine e
dall'altra suscitano preoccupa-
zione».Mariconosce anche i li-

mitidellateologia,che«nonde-
ve pretendere di colmare i "bu-
chineri" (della scienza, ndr) con
ipotesi che introducono solu-
zioni trascendenti in problemi
che vanno invece lasciati al
controllo empirico, mediante
osservazioni ed esperimenti».
Il cardinale consiglia di far con-
to soprattutto sull'uomo pen-
sante «che accetta volentieri
un orizzonte continuamente
mutevole». Che «non vive di

solecertezze, senzaporsidubbi,
bensì, stupito e meravigliato».
Che «si rimette ogni volta in
gioco, facendo della domanda
e del dubbio la molla vitale per
una ricerca onesta, animata da
interrogativi incessanti, nella
speranza di una risposta che
apra la porta a nuove doman-
de». Un uomo che, dotato o
meno della fede, ha bisogno
della scienza. E anche dei suoi
festival.

PIETRO GRECO

L’arcivescovo: vade retro, scienza

A proposito della liquidazione
del dott. Catania
e il dissesto delle Ferrovie

Egregio Direttore,
in una lettera, pubblicata ieri da l’Unità, il Dr.
ElioCatania fa riferimentoadunamiaconside-
razionenellaqualedefinivoinqualificabile l'en-
tità della liquidazione ricevuta dall'ex Ad delle
Ferrovie dello Stato in occasione della chiusura
del suo rapporto con l'azienda.
Nella lettera ilDr.Catanianonsmentisce l'enti-
tàdella liquidazioneparia7milionidieuro,evi-
dentemente prevista dal suo contratto. Se tutto
ciò è poco giustificabile in via assoluta, lo è an-
cor di più in relazione ai risultati ottenuti che
mostrano un'azienda in una situazione assolu-
tamente critica. Siamo i primi a sottolineare
che in questi anni l'azionista sia venuto meno
ai propri impegni, tuttavia è difficile esentare
da responsabilità i massimi dirigenti che avreb-
bero comunque potuto far sentire la loro voce
edagire,adesempio, incampotariffario, laddo-
ve erano in condizione di intervenire anche di
frontea comportamentiopportunisticidelpre-
cedente governo. Pier Luigi Bersani

Il berlusconismo
ancora avvelena il Paese
E noi che facciamo?

Cara Unità,
gli anni che abbiamo lasciato alle spalle sono
stati anni bui. Il berlusconismo ha lascito una
traccia indelebile, inculcando negli italiani il
concettodi individuoprimadellostato,diman-
canzadirispettoverso le regoledelviverecomu-
ne. Ha trattato le nostre leggi, e il Parlamento,
come cosa sua, cercando di salvare se stesso e le
sue aziende da regole consolidate e per lui re-
strittive. Ha salvato se stesso e i suoi amici da
condannesicure,hausato il suopoteremediati-
co asservendo giornalisti e propagandando il
suomondo,unmondodibengodichenonesi-
ste. Ha massacrato la socialità dividendo il più
possibile.Tuttociò ,dopochenoiabbiamovin-
to le elezioni continua a rimanere vivo. Nulla è
statofattopercambiarelecose,eppurecierasta-
topromessocheunodeiprimiatti legeslativi sa-
rebbe stato quello di mettere mano al conflitto
di interessi. Risultato: Prodi è costretto a fare
una manovra pesante per mettere i conti a po-
sto, i conti disastrati di Tremonti e compagnia,
ma sta passando, grazie al massiccio intervento
dicomunicazionedei media diBerlusconi e dei
suoi servi , come una punizione bolscevica da
parte della sinistra comunista. Insomma, inco-
mincio a pensare che l'inciucio esiste davvero,
magari sottobanco, e io ho votato per mandare
a casa una classe politica dalla parte dei ricchi e
dei potenti, una classe politica corrotta, una
classe politica che ha disastrato l’Italia. Sincera-
mente mi sarei aspettato di più e non un conti-
nuo litigio tra comari che devono difendere
questa o quella corporazione o classe sociale.

Basta tentennamenti, basta equilibrismi, siate
seri, noi viviamo con poco più di 1000 euro al
mese e voi...?

Antonio Cortese, Bologna

Il Partito democratico
i valori cristiani
e l’ottimo Voltaire

Cara Unità, mi piacerebbe sapere se effettiva-
mente il partito democratico che nascera’si in-
cardina sui «valori cristiani» di cui si fa’paladi-
no il nostro Alberto Ferrari (lettera all Unita’del
30/10), perché nel caso, me ne terrò adeguata-
mente a distanza. Sostituire la barba di Marx,
con un uomo in croce, che forse non è mai esi-
stito, e quasi sicuramente non è quello che ci
e’stato raccontato da Paolo di Tarso; per il sem-
plice fattoche siamonati inunpaesedovequa-
si tutti si battezzano per tradizione, non è un
buon inizio dal punto di vista della prospettiva
ideale. Sul cristianesimo, l’uomo col barbone
aveva infatti il vantaggio diesserealmenofiglio
del secolo dei lumi, che ci ha dato quel po’ di
umanità,di tolleranzaadi speranzaperunfutu-
romenoservile, cheè ripostanella culturaocci-
dentale. È il figlio, barbuto, di un lavoro storico
immane e secolare per spostare di un po' le di-
versetenagliedell’InquisitoreedelSillabo.Non
si illuda Alberto Ferrari, non è lui che definisce
quali sono i valori cristiani, ma il Papa, nella
sua infallibilità dogmatica. Molti si sono prova-
ti: la teologiadellaLiberazioneperesempio,ma
sono stati spazzati via dall’ordine vaticano, che
è l’essenza del cristianesimo, almeno in Italia.
Cristiani in Italiacenesono,anchesedubito si-
ano in maggioranza, in questa società sostan-
zialmente atea, egoista e preoccupata del dena-

ro come la nostra. Non vedo perché dovrem-
mo fornire loro il complemento di un partito,
cheeradisinistra,echenonhamaiscomunica-
to(magari lomettessetra ipadri fondatori)Vol-
taire.Peravereamorenelmiocuore,nonhobi-
sogno di un papa che mi dice ciò che è giusto e
sbagliato, di un dio che mi fa stare nel peccato
mortale da quando sono concepito, prima che
io possa capire.

Giorgio Riparbelli

Mai con un transgender
alla toilette... meglio
gli indagati per mafia?

Cara Unità,riferendomi al caso Luxuria-Gardi-
ni, vorrei rilevare quanto sono strane e incom-
prensibili (e uso eufemismi ) certe persone, le
quali disdegnano di usare lo stesso bagno di un
transgender, persona onesta, corretta e colta,
mapoi si sentonopienamentea loroagiogomi-
to a gomito, nella stessa coalizione con politici
indagatipermafia,piduisti, corruttoriecorrotti
che svergognano il popolo e il Parlamento ita-
liano,riducendoloaunportofrancoovesfuggi-
re alla giustizia. Non credete che sia uno strano
modo di percepire l'etica individuale?

Carmela Quintiliani, Manziana (Rm)

Musulmani e cristiani
chi uccide chi...
due cifre per Adornato

Cara Unità,
a Radio3 Ferdinando Adornato dichiara che, in
tutto il mondo, vede cristiani uccisi da musul-
mani, ma non viceversa. Mi sono trattenuto a
stento dal fracassare la radio, e, recuperata cal-

maegentilezza, invito invece l'onorevoleAdor-
nato ad aggiornare la sua contabilità. Solo per
quanto riguarda l'Iraq siva dalle 44.803 vittime
documentate da Iraq Body Count alle 650.000
stimatedalla rivistamedicabritannicaTheLan-
cet, che ha misurato l'incremento di mortalità
inIraq,salitodallo0,55%al1,33%post-invasio-
ne.Chiamiamolecosecol loronome:ungeno-
cidio, e individui che - per motivi loro - lo na-
scondono.

Alessandro Paganini,
Genova

Le stragi del lavoro
sono stufo di raccogliere
morti nei cantieri...

Cara ministra Turco,
cari ministri Damiano e Bersani, tra un pro-
blema di finanziaria ed un altro problema di
franchi tiratori, non vi siete accorti che alla
data odierna mentre il sindacato cui sono
iscritto si sta autocelebrando, i morti in edili-
zia hanno già superato di varie lunghezze il
numero totale di tutto il 2005... 196 contro i
191di tutto il2005!Personalmentesonostu-
fo di andare a raccogliere morti e feriti nei
cantierie ingeneraleneipostidi lavoro.Cara
ministra, lo sa che gli ispettori Asl che devo-
no controllare i cantieri dipendono dalla Sa-
nità? Basta con le iniziative di facciata.

Dott. Andrea Bagaglio
Medico del lavoro ASL Varese

Francia, travolti dall’illusione precaria

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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